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Senatrice Mazzuca
presidente
della Lega boxe
Unadonna alla guida del
pugilato italiano. Sarà, infatti, la
senatrice Carla Mazzuca
(Rinnovamento Italiano),
presidente del comitato
interparlamentareper il
sostegnoallo sport, a presiedere
la neonataLegaprofessionisti del
pugilato, nata daun accordo
arrivato dopo anni di tentativi.
CarlaMazzuca, secondo quanto
resonotodal consigliodella Lega
Boxe, haaccettato l’incarico di
presiedere questonuovo
organismo che sipone, tra i suoi
primi obiettivi, quello di
ristrutturare l’immagine del
pugilato. Lanuova Lega boxe
sarà domani aRoma.
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«Se Batistuta giocherà
domenica, verrà
escluso dalla nazionale»
«Se Batistuta gioca domenica non potrà essere
utilizzato nell’amichevole della nazionale di
martedì a Buenos Aires con la Bulgaria.È contro il
regolamento». Lo ha dichiarato Salvador
D’Antonio, coordinatore dellanazionale
argentina. «Nelcaso la Fiorentinapersistesse in
questa decisione- ha aggiunto - ricorreremo alla
Fifa».D’Antonio ha poi spiegato: «Il regolamento
dellaFifaè chiaro.Un giocatore convocatoper la
nazionale deve arrivare almeno 48 oreprima
dell’incontro. Solo se saràa Buenos Airese nel tardo
pomeriggiodi domenica, Batistutapotrà scendere
in campomartedì prossimo contro la Bulgaria».

Napoli, problemi di visto
per il serbo Stojak:
bloccato in patria
Difficoltà burocratiche per il giocatoredel Napoli
Damir Stojak.L’attaccante serbo è stato trattenuto
nel suopaese perproblemidi visto. Il Napoli conta
di avere informazioni più dettagliate sulla
posizione delgiocatore. E proprio sul
ventiquattrenne giocatore il Napoli contaper il
futuro. «Attualmente nonsta ancora bene
fisicamente - afferma il tecnico Enzo Montefusco -
ma ha le potenzialità perdiventare un ottimo
giocatore». Montefusco nonpensa per il momento
ad unfuturo daallenatore: «Non mi interessa. La
società ha giàdeciso che il prossimo anno farò il
dirigenteaccanto ad Antonio Juliano».
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COPPA UEFA Intensa prova di carattere dei nerazzurri contro gli scorbutici tedeschi dello Schalke 04

L’Inter è ancora grande
Ronaldo il suo profeta
CHAMPIONS LEAGUE

Juve contro Dinamo Kiev
Lobanovski: «Del Piero
ruzzola un po’ troppo»

MILANO. Inter e Schalke 04 ripren-
dono esattamente da dove hanno la-
sciato. Da quel mese di maggio in cui
servironoicalcidirigoreperdividerle
ed assegnare la Coppa Uefa ai tede-
schi. Allora fu necessario ricorrere al
dischetto dopo due sfide finite con
un reciproco 1-0, e lo stesso risultato,
a favore dei padroni di casa nerazzur-
ri, si ripete in questo accesissimo
quartodifinaledisputatoinunamite
serata lombarda. L’unica vera diffe-
renza rispetto alla scorsa primavera,
cheperòpotrebberivelarsi sostanzia-
le nell’infuocato match di ritorno a
Gelsenkirchen,stanelnomedelmar-
catore, quel Ronaldo che ai tempi di
Hodgson se ne stava ancora a Barcel-
lona.

Il Fenomeno segna e torna a brilla-
re intensamente, trascinando un’In-
ter sicuramente più convincente ri-
spettoalleultimescialbeesibizioniin
campionato.

Alle 20.45 il colpo d’occhio al
«Meazza» non è granché. Nemmeno
cinquantamila persone per una ri-
vincita che il popolo interista, da set-
timane mugugnante nei confronti
della banda Simoni, non deve repu-
tare poi così importante. Tanto più
che diecimila dei presenti sono arri-
vati dalla Germania, esattamente la
stessa folla che nove mesi festeggiò il
trionfofinale.Equelloteutonicoèun
tifo compatto, massiccio; in tribuna
non saranno tutti minatori della
Ruhr ma l’idea è comunque quella di
gentetosta.

L’inizio è al calor bianco con Ro-
naldo immediato protagonista. Non
passano 30 secondi che De Kock lo
stende brutalmente guadagnandosi
il cartellino giallo. Ed un minuto do-
po il Fenomeno coglie addirittura il
palo con un cross dalla linea di fon-
do!Dametterenelcontopureunase-
mirissa nell’area dello Schalke con
Fresi che pareggia il conto degli am-
moniti. Insomma, dopo cinque mi-
nutic’ègiàunclimadatempisupple-
mentari. Match senza troppi sofismi
tattici, i portieri sono costretti ad im-
mediate prodezze. Lehmann è gran-
de al 12‘ nel neutralizzare il tiro di un
ispiratissimoMoriero,altrettantoPa-
gliuca(14’)suunasaettadiWilmots.

Un avvio pirotecnico che produce

al 16’il botto più forte. Il triangolo fra
Ronaldo e Djorkaeff èunattimo, il ti-
ro delFenomeno giusto dentro l’area
un lampo, Lehmann raccoglie la pal-
lanelsacco.

Con il gol è come se i ventidue in
campo convengano di darsi una cal-
mata. I milanesi, poi, hanno un’altra
granadaaggiungere indifesaoltreal-
la squalificadiBergomi.Al9‘sièfatto
male Galante costringendo Simoni a
mettere dentro Cauet e ad arretrare
Zanetti. Fino a metà primo tempo è
comunque un’Inter di cui si erapersa
la memoria. Efficace a centrocampo,
con Simeone e Winter rapidi nel ce-
der palla, velocissima in avanti dove
Moriero e Djorkaeff (finalmente) as-
secondano lo scatenato Ronaldo che
da solo tiene in costante allarme De
Kock,LinkeedilpiccololiberoThon.
Ma col passare dei minuti la partita
cambia; inevitabilmente, verrebbe
da dire, data la proverbiale tenacia
dello Schalke 04. Nemec e Van Hoo-
gdalem iniziano a produrre gioco, le
punte Max ed Eijkelkamp possono
amministrare buoni palloni. Brivido
al 27’: un tiro ravvicinato dell’avan-
zante De Kock viene respinto da Mo-
riero sulla linea. Ed al 35‘ è il palo che
salva Pagliuca su colpo di testa di
Max.

Ripresa. Simoni non tocca niente
anche perché la sua panchina è corta
come non mai. Lo stesso fa Stevens
che negli spogliatoi non sembra aver
caricato i suoi a apllettoni. Il temuto

forcinggermanicononc’è,evidente-
mentenellacontabilitàdelloSchalke
lo 0-1 non è da buttar via. E così per
mezz’orabuonaaccadebenpoco.Da
annotare ci sono un paio di colpi di
testa interisti - Simeoneche impegna
Lehmann al 50’, Ronaldo che al 59‘
spedisce sopra la traversa -, un gioco
sempre più sfilacciato e tante ammo-
nizioni.

Al 73‘ boato al «Meazza». Il risulta-
to non è cambiato, peròSimoni deci-
de di spedir dentro Zamorano al po-
stodiDjorkaeff, idolodellagradinata
il primo, sempre meno gradito alla
folla ilsecondochepurenell’occasio-
ne non ha giocato affatto male. Il fi-
nale è roba per contropiedisti, eserci-
zio nel quale i pesi leggeri nerazzurri
sono molto più portati dei poderosi
avversari. Ne sortiscono varie oppor-
tunità. Al 75‘ Ronaldo impatta anco-
ra di testa a pochi metri dal portiere
chedevia in corner. ELehmanndeve
ancora metterci del suo all’82’allor-
ché proprio Zamorano cerca di bef-
farlo con un pallonetto. L’ottimo
estremo para in due tempi. Infine, a
quattrominutidaltermine, ilpubbli-
co balza in piedi vedendo Ronaldo
crollare in area dopo l’ennesimo sla-
lom fra le casacche bianche dello
Schalke. L’arbitro Meier, che è a due
passi, dice di no. E con un solo gol di
vantaggio a Gelsenkirchen l’unica
cosaassicurataèlasofferenza.

Marco Ventimiglia

INTER-SCHALKE 1-0
INTER: Pagliuca, Fresi, Colonnese, Galante (10 pt Cauet), Sartor,
Moriero, Winter, Simeone, Zanetti, Djorkaeff (29’ st Zamorano),
Ronaldo.
(12 Mazzantini, 26 Rivas, 13 Ze Elias, 20 Recoba, 11 Kanu).
SCHALKE 04: Lehmann, Latal (41’ st Anderbrugge), De Kock,
Thon, Linke, Buskens, Van Hoogdalem, Wilmots, Nemec, Eijkel-
kamp (28’ st Eigenrauch), Max.
(22 Schober, 21 Kurz, 6 Muller, 16 Held, 17 Pereira).
ARBITRO: Meier (Svizzera).
RETE: nel pt 17’ Ronaldo
NOTE: angoli: 7-6 per lo Schalke 04, tempo buono, terreno in di-
screte condizioni, spettatori 44.889 per un incasso di
2.267.000.000 di lire. Ammoniti: Wilmots, Sartor, Linke, Djorkaeff,
Buskens, Nemec, Fresi e Van Hoogdalem.

TORINO. Se da una parte il mistero
Valery Lobanovski si dissolve come
il fumo di un mortaretto in una
giornata ventosa, dallaltra, Marcel-
lo Lippi richiama lasquadra (che ha
ricevuto al Comunale la visita del-
lAvvocato) ad una maggiore con-
centrazione e la invita a raccogliere
in un colpo solo, a spese dalla Dina-
mo Kiev, le occasioni sciupate in
campionato.

In sintesi, le conferenze stampa
in parallelo alla vigilia di Juventus-
Dinamo Kiev. Ma andiamo per or-
dine. Lultimo grande cittì dellUrss,
dato per«disperso» nei giorni scorsi
durante la tournée della Dinamo in
Israele, è «riapparso» con il suo soli-
to faccione immenso nella hall del-
lalbergo torinese che ospita gli
ucraini.

Di stazza enorme, ciclopico dal-
lalto del suo metro e novantaquat-
tro centimetri, lex profetadelcalcio
totale sovietico acavallo tragli anni
Ottanta e Novanta, si è prestato a
farsi gettonare su qualunque argo-
mento calcistico. Così ilLobanoski-
pensiero in pillole: «Del Piero? Ruz-
zola un po troppo. Il giocatore tota-
le della Juventus? Non cè dubbio, è
Zidane.DiRonaldosonostatefrain-
tese le mie dichiarazioni. Di sicuro
non è giusto paragonarlo al grande
Johan Cruijff. Lolandese è stato un
fuoriclasse autentico al servizio del-
la sua nazionale e dellAjax, realtà
che hanno espresso lunica vera ri-
voluzione calcistica dal Secondo
Dopoguerra. Il resto? Logiche evo-
luzionidelcalcio».

E con uninversione a U sui quarti
di finale di stasera, dice: «La Juve è
contenta di incontrarsi. Bene, la
soddisfazioneèreciproca. In fondo,
le grandi squadre ci esaltano». Lal-

lusione non può che richiamare il
destinodelBarcellona,letteralmen-
testrapazzatoneldoppioconfronto
del girone, vinto. Come è noto il 22
ottobrescorsoaKiev, icatalanisubi-
ronounrovesciodi3retia0 (goaldi
Rebrov, Maksimov e Kalitvintsev).
Quindicigiornipiùtardi,aBarcello-
na, si consumò lavergognaazulgra-
na: lattacco ucraino, una sorta di
micidialekatiuscia, elesse ilportiere
Vitor Baia Oscar dei bersagli; nella
circostanza, per tre volte andò ripe-
tutamenteasegnolastella(valutata
60 miliardi) Andriy Shevchenko,
primadelpokerfirmatodal«gemel-
lino»Rebrov.Insomma,credenziali
di tuttorispettocheindurrannosta-
sera i bianconeri ad non gettarsi
scriteriatamente in avanti per non
offrirsi alle trappole di cui sono
maestrigliucrainiincontropiede.

Sullargomento Lippi, è stato me-
no vago che sulla formazione. «La
Juve farà il suo gioco in maniera as-
sennata. Nei match che contano,
raramente è venuta meno e quasi
sempre si ritrova». Segno che la fi-
duciadeltecniconellasquadrahadi
fatto rimarginato le piccole ferite di
campionato. E nelle vesti di esatto-
re, stasera esige di riscuotere con gli
interessi le occasioni da rete non
realizzate. «Negli ultimi due o tre
mesi, se cè un rimprovero da fare ai
miei non è certo per il numero di
goalrealizzati.SepretendounaJuve
più concentrata è perché la voglia
più lucida in fase di realizzazione,
veloce nellindividuare due o tre so-
luzionidiverseperandareinrete».

Quella velocità di cui la Juve an-
che inCoppa Campioni ha un vago
ricordo.

Michele Ruggiero

Ronaldo riceve le congratulazioni di Zanetti L.Bruno/Ap

LE PAGELLE

Un Fenomeno fulminante
Moriero polmone d’acciaio
Pagliuca 6: un paio di belle parate

nel primo tempo. Leggermente
incerto quando i tedeschi col-
piscono il palo. Poi è routine.

Sartor 6,5: nella media. Si fa nota-
re quando in mischia spazza
via la palla, Un paio di volte
Pagliuca ringrazia il cielo per la
sua presenza.

Colonnese 6: ha l’ingrato compi-
to di tenere d’occhio quella fu-
ria di Eijkelkamp. Per fermare il
gigante ricorre a tutto il mestie-
re.

Fresi 6: si fa ammonire subito per
un fallo sul portiere. Si ripren-
de, poi, con una buona presta-
zione. Preciso negli interventi,
essenziale di fronte al pericolo.

Galante sv: si infortuna dopo po-
chi minuti di gioco. Pochi per
un giudizio, Dal 9‘ Cauet 6,5:
si ritrova in campo all’improv-
viso e ci mette l’anima. All’ini-
zio fatica, poi prende il ritmo
giusto e si fa sentire.

Zanetti 7: contrasta e lotta come
un gladiatore. Ottimo in coper-
tura, ma è anche un fine sugge-
ritore e ha grande intuito. Nel

primo tempo, protagonista di
serpentine da capogiro.

Simeone 6: fa solo quello che de-
ve fare. ma basta. Soprattutto
quando copre a centrocampo.
Winter 7: parte piano, cresce
con il tempo, fino a giganteg-
giare nella ripresa. Fondamen-
tale a centrocampo, anche
quando il suo lavoro è oscuro.

Moriero 7,5: una delle colonne
della squadra. Quando prende
il ritmo giusto è incontenibile.
Pericolosissimo in contropiede,
si propone anche in copertura.

Ronaldo 7,5: quando parte con la
palla al piede, per fermarlo ci
vogliono le cannonate. Fa un
gol di potenza, secondo il suo
stile. Una spina nel fianco del-
lo Shalke. Forte anche di testa.

Djorkaeff 6: luci e ombre. Scom-
pare per lunghi periodi. Poi
torna sulla scena ed è anche
protagonista di azioni pregevo-
li. Capace di intuizioni geniali
e raffinate si fa ammonire per
un fallo non cattivo. Dal 65‘
Zamorano 6: pericoloso in
avanti, si nota anche in difesa.

Il centravanti entra e segna. I biancocelesti in dieci per l’espulsione di Jugovic vincono con sofferenza

Casiraghi dà la scossa alla Lazio L’insuperabile Nesta
doma il temuto Guivarc’h

ROMA. Le Iene portano fortuna,gli
arbitri belgi portano gli incubi, Eri-
ksson prende l’1-0 invocato alla vi-
gilia e porta a casa. Era cominciato
male, questo quarto di andata di
Coppa Uefa con l’Auxerre, è finito
bene: vittoria,nessungol incassato,
diciassettesimo risultato buono di
filaperiromani.Peccatoperl’espul-
sione sciocca di Jugovic, che ha co-
stretto l’arbitro belga Piraux a sven-
tolargli sotto il naso due cartellini
gialli. È stata una delle poche scelte
giustedelsignorMichelPiraux,pro-
fessione pedagogo, internazionale
dal 1990, 43 anni. Speriamo che gli
urlatori di professione, quelli che
insultanogli arbitrinostrani, abbia-
no visto e capito: è una follia la pro-
postadiutilizzareifischiettistranie-
ri nel nostro campionato. Non è in-
vece una follia pronosticare il pas-
saggioinsemifinaledellaLazio.L’1-
0 costringerà i francesi ad attaccare
nella gara di ritorno e i romani po-
tranno affidarsi al contropiede, l’a-
mico preferito della squadra eri-
kssoniana.

L’Auxerre fa capire dopo appena
quattro minuti che per la Lazio è
una notte di paura, Laucher crossa
al centro e Diomede viene anticipa-
toalmomentodeltiro.LaLazioèin-
gabbiata dal 3-4-3 coniato per l’oc-
casione da mastro Roux, 37 anni di
panchina nell’Auxerre. Difesa spie-
tatamente auomo(Goma su Boksic
e JaysuMancini), centrocampoche
controlla a vista i laziali più perico-
losi (Lamouchi insegue Nedved e
Jeunechamp duella con Jugovic),
attacco con due esterni larghi (Mar-
let a destra e Diomede a sinistra) e
uncentravantiperunavoltauomo-
boa, il lungagnone Guivarc’h,piedi
di ferro e vizio delgol,20 nell’attua-
le campionato francese, capocan-
noniere, un’opzione (pare) dell’In-
ter. Così, con il motore che sbuffa e
conunavversariopocosocievole, la
Lazio arranca. All’11‘ Mancini ac-
cende la lampada e Nedved vede la
luce del gol, Lamouchi allunga la
gamba, anticipo perfetto. Bravo Fa-
valli al 23’, insegue Marlet lanciato
daGuivarc’hestoppailtirodelfran-

cese. Partita calda alla mezzora, Bo-
ksic è il protagonista. Al 30’il croato
scatta incontropiede,potrebbeaffi-
dare lapraticaaNedved,mapreferi-
sce cercare la gloria personale, erro-
re,perchéDanjourecuperaestoppa
il tiro, mentre al 33‘ apre la difesa
francese, epperò Fuser ha le gambe

di legno. Al 43‘ Diomede atterra in
areaPancaro:rigorecolossale,ilme-
diocrePirauxèunastatuadisale,l’a-
zione continua, da Mancini a Pan-
caro infine a Venturin, legnata,
Charbonnierciarriva,golevitato.

Aperturadi ripresaconrovesciata
di Guivarc’h su angolo di Diomede,

malaLaziohapiùvoglia,hailcuore
chebatte forte.Pancarosprecadi te-
sta un angolo calciato da Fuser, Bo-
ksic si fa parare il tiro da Charbon-
nier al 17’, il muro francese resiste,
allora Eriksson gioca la carta giusta,
fa entrare Casiraghi al 18’al posto di
Venturin e Gigione dopo un minu-
to castiga i francesi, splendida l’a-
crobaziasucrossdiFusersteccatoda
mezza difesa francese. L’1-0 è il ri-
sultato dei desideri di Eriksson, l’e-
spulsioneperdoppiaammonizione
di Jugovic al 22‘ costringe la Lazio a
imbalsamarlo. L’Auxerre allunga la
falcata, al 29‘ Diomede colpisce la
traversa. In tribuna Cragnotti ha gli
occhi spiritati, il sindaco Rutelli è
sommerso dal suo berretto di lana,
Nedved tira (al 32’, bravo Charbon-
nier) e falcia (Lamouchi), Eriksson
non fa una piega, Roux impreca. La
partita è un corpo a corpo, il risulta-
to è immobile, l’1-0 è un buon van-
taggio, ma tra due settimane la La-
ziodovràsoffrireperproteggerlo.

Stefano Boldrini

LAZIO-AUXERRE 1-0
LAZIO: Marchegiani, Pancaro, Nesta, Negro, Favalli, Fuser, Ven-
turin (18’ st Casiraghi), Jugovic, Nedved, Boksic (39’ st Gottar-
di), Mancini (25’ st Marcolin).
(22 Ballotta, 3 Lopez, 6 Chamot, 7 Rambaudi)
AUXERRE: Charbonnier, Danyou, Jay, Goma, Rabarivony, La-
mouchi, Jeunechamp, Laucher, Marlet, Diomede, Guivarc’h.
(16 Cool, 12 Assati, 20 Radet, 21 Compan, 29 Agboh, 30 Gonzales,
26 Nivet).
ARBITRO: Piraux (Belgio).
RETE: nel st 19’ Casiraghi
NOTE: angoli: 8-7 per la Lazio serata umida, terreno in discrete con-
dizioni. Spettatori 35 mila. Espulso al 21’ st Jugovic per doppia am-
monizione. Ammoniti Diomede per comportamento non regola-
mentare e Boksic per gioco falloso.

Marchegiani 6: non commette peccati capitali, ma non dà sicurez-
za. Fortunato quando «vede» fuori una punizione di Diomede e
invece il pallone colpisce la traversa.

Pancaro 5,5: corre, ma ha i piedi di cemento armato. Si procura il
rigore, Piraux fa finta di non vedere. Nella ripresa perde energie.

Favalli 6,5: uno dei migliori in assoluto. Fa il suo dovere e in difesa
non perde un colpo.

Negro 6,5: ormai è un libero affidabile. E con Nesta diventa un pia-
cere giocare.

Nesta 7: maestoso nei movimenti, spietato nelle chiusure. Gui-
varc’h è un bisonte che carica a testa bassa, Nesta lo doma.

Fuser 5,5: arranca. Non si è ancora ripreso dall’infortunio.
Venturin 6: la cosa migliore della partita è la stoccata che piazza al-

la fine del primo tempo. Nei corpo a corpo il suo piede non si ti-
ra mai indietro. Dal 18‘ st Casiraghi 7: il signore della notte, in
gol al primo tocco. Poi viene picchiato, ma condanna i francesi.

Jugovic 4: serataccia. Non becca quasi mai il pallone e forse per
questo si innervosisce. Ammonito al 10‘ della ripresa, secondo
cartellino giallo al 20’, quindi espulso. Salterà la gara di ritorno.

Nedved 5,5: fa male solo nei tiri, la sua specialità. Il solito vizietto
di simulare. Eriksson dovrebbe spiegargli che non paga.

Boksic 6: sette per l’impegno, cinque per la precisione, media sei.
Talvolta egoista. Dal 38‘ st Gottardi sv.

Mancini 5,5: il tocco è sempre sopraffino, ma il fisico comincia a
perdere colpi. Qualche sussulto, molte pause, troppe chiacchie-
re. Dal 25‘ st Marcolin sv. [S.B.]


